
24 CULTURA & SPETTACOLI Corriere del Ticino
SABATO 11 AGOSTO 2007

I diritti umanidimenticati
Nell’italiano «Haïti Chérie».Questa sera i Pardi

)Ilconcorsoèaglisgoccioli,que-
sta sera la cerimonia di premia-
zione. Anche se solo oggi il pub-
blicopotrà vedere l’ultimo titolo
in gara, il rumenoRestul e tacere
(Ilrestoèsilenzio),unfilm-fiume
conunadeliziosaambientazione
BelleEpoque.
Fuoridaglischemiil lavoroitalia-
no in concorso.ConHaïti Chérie
il registaClaudioDelPuntahate-
stimoniatounarealtàdrammati-
cadell’isoladiHaiti (detta anche
Hispaniola)perlopiùsommersa,
chenonraggiungelecronachené
mobilita l’opinione pubblica. Il
filmèuna fiction trattata con ta-
glio documentaristico ed attori
nonprofessionisti locali.
LaRepubblica dominicana èun
paradisoturistico,conpiùdicin-
quemilioni di visitatori l’anno,
molti deiquali europei e statuni-
tensi. Ma ci sono anche grandi
piantagioni di cannada zucche-
ro;chivi lavoravivenei«bateyes»,
bidonville costruite all’interno
dellepiantagionistessecheaccol-
gono soprattutto immigrati hai-
tiani, giunti dall’altra parte del-
l’isolaedelconfine, infugadade-
cennididittatureemiseria.Leor-

ganizzazioni per i diritti umani
hanno più volte denunciato le
condizioni di vita dei lavoratori
neibateyes, luoghidisfruttamen-
to in condizioni da schiavitù. La-
voromassacrante, niente diritti
sindacali, paghe irrisorie,man-
canzadi elettricità e acquanelle
capanne; i lavoratori spessonon
hannodocumentiesonoinbalia
delle guardie armate pagate per
mantenere l’ordine dagli indu-
strialidellacannadazucchero.
HaïtiChériesiponequasicomela

faccianascostadelfilmVerslesud
diLaurentCantet(inconcorsonel
2005allaMostradiVenezia):làera
il turismosessualedei ricchinel-
l’isolaantillana,quièl’infernodei
poveri locali.
Il filmdiDel Punta si apre con la
morteperdenutrizionedel figlio
diunagiovanecoppiache lavora
inunapiantagionedicanna.Idue,
conl’aiutodiunmedicovolonta-
rionellapiantagionee insiemea
unadolescente fuggono e attra-
versanol’isola,manonsembraes-

serci futurodanessunaparte e la
coppia, amalincuore, decide di
riattraversare il confinee tornare
adHaiti.Dopo l’insensatamorte
delmarito,uccisodaunaguardia
perfutilimotivi, ladonnaavràsul
finaleunmotodi ribellione.
È un road-movie all’inferno, di
qua è di là dal confine dell’isola
antillana.Ilregista–anchecosce-
neggiatore,operatoreemontato-
re – spiega chedue terzi delle ri-
prese sono state effettuate nelle
piantagionidicannadellaRepub-

blicaDominicana e un terzo ad
Haiti, di nascosto dalle autorità,
chenonavrebberoconcessoleau-
torizzazioni. Indubbia la buona
volontà e il valoredi denunciadi
unadelletroppetragediedimen-
ticatenel suddelmondo.

HAÏTI CHÉRIE
Regia di Claudio del Punta. Repliche:
oggi alle 9 al FEVI e alle 16.30 a La
Sala.

È un’opera prima intelligente Lo
mejor demì, scritta e diretta dal-
la regista catalana Roser Aguilar.
Con semplicità si veicolano con-
cetti complessi. Raquel, giorna-
lista radiofonica, e Tomas, sporti-
vo professionista, sono giovani e
innamorati. La vita sembra una
rosea promessa, ma l’uomo ha
unmalore e si scopre che neces-
sita un trapianto di parte del fe-
gato. Raquel si offre come dona-
trice. L’operazione riescema nel
frattempo qualcosa è cambiato,
Raquel non lo amapiù. L’ospeda-
le, l’operazione, l’interscambiodi
parte di sé hanno fatto affiorare
una più profonda conoscenza di
sé stessi edell’altro cheha spazza-
to via l’innamoramento. Vestito
di non detto, di profonda sensi-
bilità al femminile, il film rivela
una buona maturità dell’autrice
ed ha un punto di forza nell’in-
terpretazione diMarianAlvarez,
scelta dopo un’audizione di cin-
quanta ragazze.

Marisa Marzelli

LO MEJOR DE MÌ
Regia di Roser Aguilar. Repliche: oggi
alle 11 a L’Altra Sala e alle 21.30 a La
Sala.

IN CONCORSO

TRA GLI ULTIMI TITOLI IN CONCORSO Haïti Chérie dell’italiano Claudio del Punta, sull’inferno dei lavoratori nelle piantagioni di canna da
zucchero, e Lo mejor de mì, su un amore che s’incrina e muore, della regista catalana Roser Aguilar.

«Chicago10»...e lodeperoriginalitàe intensità
Animazione e immagini d’archivio per ricostruire la contestazioneUSAdel 1968

) Non ci vanno per il sottile gli
sbirri diChicago con i dimostran-
ti. Manganellate e gas lacrimo-
geni. È il 1968. La guerra del Viet-
nam miete vittime inutili in
quantità industriale. C’è chi non
è d’accordo. Come quel gruppo
di contestatari – «Yippie» hanno
scelto di chiamarsi – che si sono
messi in mente di organizzare
una manifestazione di protesta
proprio durante la convention
democratica a Chicago. La città
e il suo sindacoDeley nonne vo-
gliono sapere di questi spostati,
frikkettoni, comunisteggianti ac-
campati in un parco. Divieti su
divieti e poi gli scontri con la po-
lizia. Scontri violenti. Alla fine ot-
to dimostranti, le menti del mo-
vimento, finiscono arrestati (fra
di loro ci sono nomi celebri nel-
l’ambito della controcultura co-
meAbbieHoffmane JerryRubin,
il pacifistaDavidDellinger, il lea-
der delle Black Panthers Bobby
Seale). Il processo diventa un
evento mediatico. Il giudice ot-
tuagenario al quale è affidato è

JuliusHoffman, e non sarà tene-
ro: tutti condannati, gli otto più
i loro due avvocati (per oltraggio
alla corte). E così si arriva a 10, i
«10 di Chicago».
A concludere il programma di
PiazzaGrande ieri sera, in ottimo
abbinamento con l’inizialeHair-
spray che se pure con i toni più
allegri e vivaci della commedia
musicale tocca il tema dell’inte-
grazione razziale negli Anni Ses-
santa, è il documentariodello sta-
tunitense Brett Morgen Chicago
10. Un’opera riuscitissima e ori-
ginale che ripercorre il processo
di cui sopra e il contesto nel qua-
le si è svolto. Lo fa in unamanie-
ra particolare, attraverso splen-
didi filmati d’archivio che testi-
moniano la settimana di scontri
con la polizia vissuti dai dimo-
stranti e altre immagini d’epoca,
ma soprattutto ricostruendo con
l’animazione le fasi del processo,
basandosi sulle trascrizioni. Un
processo farsa, che vede addirit-
tura Bobby Seale imbavagliato e
incatenato alla sedia, un proces-

so le cui sentenze vennero tutte
annullate dopo qualche tempo.
Il pubblico si trova così di fronte
un cartone animato, realizzato
grazie alla tecnica del «motion
capture», al quale si frappongo-
no, conunabilissimomontaggio,
le immagini reali. La colonna so-
nora dà un’ulteriore dose di rit-
mo: quasi tutti brani contempo-
ranei, BeastieBoys, Eminemeso-

prattutto i Rage Against the Ma-
chine in bella evidenza (scelta
quanto mai azzeccata vista l’in-
dole contestataria di Morello e
soci, che oltretutto eseguono la
cover diKickOut The Jams, degli
MC5, inno rivoluzionario del-
l’epoca). E ci si trovanel belmez-
zodiquegli anni: dentro l’aulama
anche fuori, mentre tutto anda-
va in fiamme. Fa.Co.

IERI IN PIAZZA

LA PROGRAMMAZIONE

PIAZZAGRANDE
PER DAVVERO
FABRIZIO COLI

F inalmente.Inannipassati,
gliultimiprimadell’attua-
le«gestione»,leè statospes-

soriservatountrattamentoina-
deguato.Oraperòsembradav-
vero che Piazza Grande abbia
smessogliabiti grigi con iquali
troppevolteèstatacostrettaad
abbigliarsi esia tornataavesti-
recolorisgargianti.Èancorapre-
stoperunbilanciosugli spetta-
tori:mancanolecifrediierieov-
viamentequelledi stasera.Eri-
manedavedereildocumentario
chepasseràdopolapremiazio-
ne, sul quale non si possono
esprimere per ora giudizi. Ma
qualechesialaquantitàdelpub-
blico–chedisicurorisentiràdei
giornidipioggia–giàsipuòaffer-
marechelaprogrammazionedi
quest’annofinoaquièstatacon-
vincenteeifilminadattiallacor-
nicel’eccezione.Imotivi?Tanto
percominciare il ritornoin for-
ze degli americani nel salotto
buonodiLocarno:daunblock-
bustercomeBourneUltimatum
acommedieindipendenticome
Waitress.Dallacoloratamusica-
litàdiHairsprayall’originalitàdi
Chicago10.Mandataaldiavolo
quallaridicolaregola–forseso-
lounascusa–chepreferivapor-
tareinPiazza«primemondiali»
dinessunrilievoechebandiva
dalmega- schermoottimi film
chemagarieranogiàpassatial-
trove,sièpensatoalpubblico,al
qualesonostatipropostifilmnon
punitivi,ovviamentenonanco-
rauscitiinSvizzeraeovviamen-
tenonsolostatunitensi.Laqua-
litàsièsentitaesièvista.Esiso-
novistipurepersonaggiinteres-
santi,circondatianchedauncer-
toalonemediatico,comeRobert
Rodriguez e Rose McGowan. I
rapporticonidistributorisistan-
no finalmente riannodando a
vantaggiodeglispettatorietutto
questosenzapernullasvendere
ilFestival, cheanzihamostrato
comelagodibilitàdiunfilmnon
vadaascapitodellasuaqualità.

Registi tornati e...premiati
Otto «Pardini» giovedì sera in PiazzaGrande

)Giovedì sera inPiazzaGrande,
prima dell’inizio delle proiezio-
ni, il Festival ha tenuto a ricom-
pensare alcuni dei registi che
hanno accompagnato in questi
giorni la retrospettiva «Retour à
Locarno», partecipando alle di-
scussioni con il pubblico, e due
giovani cineasti che hanno con-

quistato in tempi recenti un Par-
do d’oro e che quest’anno sono
presenti in veste di giurati.
Nella fotofestival di Massimo Pe-
drazzini vediamo (da sinistra):
la svizzera Andrea Staka (Pardo
d’oro 2006 e membro della giu-
ria dei Pardi di domani), Saverio
Costanzo (Pardo d’oro 2004 e

membro della giuria ufficiale), il
regista argentino Diego Lerman,
il regista del Kirghizistan Aktan
Arym Kubat, il regista del Burki-
na Faso Gaston J.M. Kaboré, il
regista italiano Marco Tullio
Giordana, il regista ungherese
Istvan Szabo e il regista porto-
ghese Paulo Rocha.

RICONOSCIMENTI

«DasFräulein» in testa
all’hit paradedeiDvd
) Come ha evidenziato anche
PascalCouchepinnei giorni scor-
si a Locarno, nel nostro paese il
mercato «secondario» della di-
stribuzione cinematografica
(Dvd, internet) ha ormai supera-
to, quanto a cifra d’affari, quello
«primario» (le sale). Un muta-
mento che sta avendo ripercus-
sioni concrete: sempre più nu-
merosi sono infatti i film elvetici
(recenti omeno) che escono an-
che in edizioneDvd. Rimanepe-
rò aperto il problemadella diffu-
sione visibile di questi prodotti in
un contesto semprepiù affollato.
Fondata nel 2005 a Losanna da
tre persone attive nel settore ci-
nematografico, artfilm.ch è pri-
ma di tutto un sito internet
(www.artfilm.ch) dedicato esclu-
sivamente alla vendita di Dvd di
filmdi produzioneo coproduzio-
ne svizzera. Oggi (tra documen-
tari e fiction) i titoli in catalogo
sono oltre 700. Quest’anno ar-
tfilm.ch è presente per la prima

volta anche al Festival di Locar-
no con uno stand situato all’en-
trata del «Villaggio RTSI» (aper-
to ancora oggi dalle 17 alle 24). È
qui che ci siamo rivolti per tasta-
re il polso delle vendite dei Dvd
rossocrociati. In testa alla hit pa-
rade delle vendite (fino amerco-
ledì sera almeno) figura il Pardo
d’oro 2006, Das Fräulein di An-
drea Staka, seguito dadue filmdi
FrediM.Murer (Vitus eHöhenfe-
uer), da un altro film proiettatto
con successo lo scorso anno al
Festival (Die Herbstzeitlosen di
Bettina Oberli) e da quello che è
in assoluto il bestseller della casa:
Les petites fugues di Yves Yersin
(1979). A seguire un altro lungo-
metraggio svizzero recente (Na-
chbeben di Stina Werenfels), un
Tanner d’annata (Dans la ville
blanche), due film di Daniel
Schmid (Il bacio di Tosca e Bere-
sina) e il primo documentario:
War Photographer di Christian
Frei.Nonmale comehit parade...

ALLO STAND ARTFILM.CH DI LOCARNO

CARTONI,
IMMAGINI
D’EPOCA E
RITMO Il film
di Brett
Morgen (in
basso)
ricostruisce
un processo
che nel 1968
divenne un
evento
mediatico
negli USA.


